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Introduzione 

Ubicato pochi km a nord di Udine, il 
sito preistorico di Molin Nuovo si trova nel-
l'area settentrionale dell'abitato odierno, in 
una zona a prati stabili e colture compresa tra 
la roggia di Udine e la linea ferroviaria 
Udine-Tarvisio. 

L'insediamento (004 7 2 3  Long. E; 
46°06'22" Lat. N) venne scoperto alla fine 
degli anni Sessanta da A. Candussio e per lun-
go tempo è stato uno dei pochi siti preistorici 
noti in Friuli, oggetto per oltre 20 anni di rac-
colte di superficie da parte di appassionati, 
raccolte che hanno portato alla formazione di 
collezioni anche consistenti di materiali in 
selce scheggiata. L'area interessata dalle evi-
denze superficiali di industrie litiche appare 
molto ampia, valutabile intorno ai 15 ettari, ed 
al suo interno sembrano riconoscibili alcune 
zone con maggior concentrazione di reperti 
(CANDUSSIO 1981, p. 68 e comm. pers. 
1995). Sono segnalati alcuni frammenti cera-
mici riferiti ad una fase finale dell'età del 
bronzo (CANDUSSIO 1981, p. 72). 

Benché da tempo noto, questo sito non 
è mai stato oggetto di uno studio dettagliato 
che cercasse perlomeno di definire la crono-
logia delle occupazioni umane nell'area. 

I materiali oggetto della presente nota, 
depositati presso la sezione Archeologica dei 
Civici Musei di Udine, provengono dalle rac-
colte effettuate dal sig. A. Candussio, che rin-
graziamo per avercene consentito lo studio, e 
rappresentano una scelta molto limitata ri 

spetto alla grande quantità di materiale rinve-
nuta nel sito e valutabile in alcune decine di 
migliaia di manufatti. 

Le industrie 

Già ad un primo esame il complesso li-
tico di Molin Nuovo si presenta estremamen-
te eterogeneo, comparendovi materiali che 
coprono un arco cronologico di alcuni millen-
ni. Se in qualche caso è possibile isolare alcu-
ni pezzi riferibili con certezza - per le loro 
caratteristiche tipologiche - a determinate fasi 
crono-culturali, per i restanti materiali questo 
appare impossibile, sia per la loro genericità 
(cfr. ad es. i nuclei), sia perché mancano at-
tualmente studi puntuali sulle industrie litiche 
a cavallo tra la fine del Neolitico e gli inizi 
dell'età del bronzo. 

Questa lacuna è particolarmente sensi-
bile per la nostra regione, ove - fatta eccezione 
per pochi recenti articoli (MONTAGNARI 
KOKELJ 1990) - pressoché nulla si sa sul 
periodo che va dal Pieno Neolitico all'antica 
età del bronzo. Tale grave carenza di dati è 
ben riassunta in un recente lavoro 
(MONTAGNARI KOKELJ 1994) che, ben-
ché riguardante il Carso triestino, delinea una 
situazione che può certamente essere parago-
nata a quella dell'area friulana. 

In questa sede si è quindi optato per una 
presentazione tipologico-descrittiva (LAPLA-
CE 1964; BAGOLINI 1970) dei materiali, la-
sciando ampio spazio nella parte dei confronti 
alle considerazioni di carattere culturale. 
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Figura 1. Molin Nuovo. Nuclei - nn. 1-4: senza n. inventario (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 

 
 
Analisi descrittiva 
(LAPLACE 1964; BAGOLINI 1970) 
 
Nuclei: sono stati raccolti numerosi nu- 
 
 
 

clei, spesso realizzati da ciottoli silicei di me-
die dimensioni presenti localmente nell’area 
dell’insediamento. Abbiamo anche qualche 
esemplare in quarzite. Tipologicamente pre-
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valgono i poliedrici a schegge e quelli a scheg-
ge laminari (Figg. 1 e 2). 

Grattatoi: ben documentati numerica-
mente, sono presenti sia quelli piatti, in selce 
patinata bianca e di tipologia neolitica, che 
quelli carenati, nella maggior parte dei casi in 
quarzite. 

Tra i primi troviamo due frontali lunghi 
a ritocco laterale (Fig. 6, nn. 3 e 1; quest'ulti-
mo opposto a bulino con stacchi multipli) ed 
uno frontale corto a ritocco laterale (Fig. 6, n. 
2); tra quelli carenati abbiamo vari frontali 
corti (Fig. 4, nn. 1-4 e 6; Fig. 3, n. 7), di cui 
uno tendente al muso (Fig. 3, n. 2). Sono inol-
tre presenti un grattatoio carenato frontale 
doppio (Fig. 3, n. 6), uno discoidale (Fig. 3, n. 
9) e vari frontali corti carenati, tutti impostati 
su calotte di ciottoli silicei (Fig. 3, nn. 1, 3 e 4). 

Erti: le troncature sono rare, avendone 
rinvenuta solo una su estremità di lamella 
usurata (Fig. 6, n. 4), mentre troviamo dei 
becchi-punta robusti impostati su grosse 
schegge quarzitiche (Fig. 5, nn. 13-14) ed 
alcuni di dimensioni ridotte su estremità di 
lame in selce (Fig. 5, n. 5). È stata inoltre 
rinvenuta una punta a dorso (Fig. 5, n. 9). 

Geometrici: questa famiglia di stru-
menti è costituita nella maggior parte dei casi 
da armature trapezoidali ottenute (2 esempla-
ri) con la tecnica del microbulino. Abbiamo 
due trapezi rettangoli (Fig. 5, nn. 1 e 4), tre 
scaleni (Fig. 5, nn. 2-3 e 6) ed uno isoscele 
(Fig. 5, n. 7) da interpretarsi probabilmente 
come tranciante trasversale. Va inoltre segna-
lato un segmento semilunato (Fig. 5, n. 8) a ri-
tocco erto diretto. 

Foliati: è la famiglia più rapresentata, 
con una grande varietà di tipi. Sono presenti 
punte foliate peduncolate nei tipi ad alette 
(Fig. 10, n. 7) ed a spalle (Fig. 10, nn. 1, 4-6, 
8), punte foliate a base concava nelle varianti 
ad alette (Fig. 11, nn. 1-6), a base semplice 

(Fig. 10, n. 3) ed arrotondata (Fig. 9, nn. 4 e 7). 
Una cuspide rientra nella classe dei foliati 
doppi a losanga, un'altra (Fig. 11, n. 7) in 
quella dei foliati triangolari a tranciante tra-
sversale. Frequenti sono le ogive foliate: una a 
ritocco bifacciale è da considerarsi apparte-
nente al sottotipo "a base semplice", ma nella 
maggior parte dei casi rientrano tra quelle 
cosiddette "semplici" con ritocco per lo più 
invadente o coprente su una faccia (Fig. 6, nn. 
5, 7). Un unico foliato a faccia piana risulta 
avere ritocco bifacciale: invadente su una fac-
cia, marginale e parziale sull'altra. 

Sono numerosi anche i raschiatoi foliati, 
talvolta presentanti una lieve usura lucida 
marginale, tipica degli elementi di falcetto. 
Quelli multipli sono i più comuni (Fig. 13, nn. 
1-3, 6), ma abbiamo anche quelli doppi (Fig. 
13, n. 9) e quelli semplici (Fig. 13, nn. 4-5). 

Sono inoltre da interpretarsi come ele-
menti di falcetto semplici lame con usura lu-
cida laterale (Fig. 6, n. 10). 

Al tipo primario dei foliati vanno aggiun-
ti una grande punta a base subtriangolare, una 
cuspide ogivale ad alette convesse (Fig. 9, n. 
6) e due punte trasversali a ritocco marginale 
su scheggia (Fig. 7, n.1). Tra gli strumenti fo-
liati frammentari segnaliamo la parte distale 
di una cuspide ogivale (Fig. 9, n.1),1' estremi-
tà apicale di un foliato a faccia piana a ritocco 
invadente diretto e quella di una probabile 
punta foliata semplice assiale (Fig. 6, n. 8). 

Frequenti sono gli abbozzi di cuspidi 
(Fig. 7, n. 5-6; Fig. 8, n. 3), anche provvisti di 
peduncolo (Fig. 7, nn. 3 e 7): curiosa la pic-
cola punta ricavata dallo sfruttamento di un 
piccolo ciottolo fluviale (Fig. 7, n. 2). 

Lame: sono state rinvenute lame e la-
melle in selce, alcune delle quali patinate; al-
tre presentano usure con distacco di micro-
schegge marginali (Fig. 6, n. 10). 

Diversi: in questa categoria rientrano 
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Figura 2. Molin Nuovo. Nuclei - nn. 1-4: senza n. inventario (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 
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numerosi strumenti grossolani in quarzite rea-
lizzati con sommaria tecnica campignanoide 
(Fig. 12, nn. 1-6). Presentano generalmente 
una sezione geometrica irregolare (triangola-
reo quadrangolare, per lo più) e risultano 
ottenuti con grossolani stacchi dai bordi 
verso l'interno del pezzo. 

Confronti 

L'esame dei materiali consente di deli-
neare il quadro culturale entro il quale vanno 
collocati i materiali del sito di Molin Nuovo. 
Il primo episodio di frequentazione umana è 
certamente riferibile al Mesolitico Recente 
(Castelnoviano: 5800-4500 a. C. in cronolo-
gia radiocarbonica) (cfr. ALESSIO et alii 
1983). A tale periodo sono infatti attribuibili 
le armature trapezoidali (Fig. 5, nn. 1-4 e 6-7), 
la lama ad incavi e probabilmente il grattatoio 
frontale doppio (Fig. 3, n. 6), quello discoidale 
(Fig. 3, n. 9) e quelli carenati su ciottolo (Fig. 
3, nn. 1, 3-4). Al medesimo orizzonte cultura-
le potrebbero essere riferiti i nuclei a schegge 
su ciottolo (Fig. 1) e, forse, la punta a dorso 
(Fig. 5, n. 9). I confronti per l'area friulana ri-
mandano ai siti di Rive d'Arcano, Corno-
Ripudio e Cassacco (CANDUSSIO et alii 
1990) nella fascia collinare, Ziracco (MON-
TAGNARI KOKELJ 1983-84) lungo il corso 
del Torre non lontano dal nostro sito, Porpetto 
(CANDUSSIO et alii 1990) nella Bassa Pia-
nura friulana. Per il Carso triestino ricordia-
mo invece le serie della Grotta Azzurra di 
Samatorza (CICCONE 1993), della Tartaru-
ga (CREMONESI 1984) e dell'Edera 
(BOSCHIAN, PITTI 1984). 

I1 secondo momento di occupazione del 
sito può essere collocato nelle fasi piene del 
Neolitico, fasi indiziate da diversi strumenti, 
spesso realizzati in selce alloctona di buona 
qualità con superfici patinate di colore bianco 

(Fig. 6). Sono strumenti che in area padana 
compaiono con la fase media della cultura dei 
Vasi a Bocca Quadrata per poi continuare fino 
alle soglie dell'Eneolitico. Si tratta degli ele-
menti foliati ogivali (Fig. 6, nn. 5-7) o del ra-
schiatoio foliato con lucido laterale (Fig. 6, n. 
11) (VBQ fase media) e della cuspide pe-
duncolata a faccia piana (Fig. 10, n. 8). 

Sono comunque tipologie che ritrovia-
mo anche nel Neolitico finale e nell'età del 
rame, periodo ancora mal noto per 1'Italia 
nord-orientale. 

Tra i manufatti ascrivibili al Neolitico 
Finale ricordiamo i grattatoi frontali su estre-
mità di larga lama a ritocco laterale (Fig. 6, n. 
3) e le varie tipologie di cuspidi foliate, da 
quella con base concava (Fig. 11, n. 3), a quel-
la doppia a losanga per finire con quella 
triangolare a tranciante trasversale (Fig. 11, 
n. 7). 

Da un confronto tra l'industria litica di 
Molin Nuovo e quelle di siti regionali - quali 
Palù di Livenza (PERETTO, TAFFARELI 
1973; MONTAGNARI 1989) - ed extraregio-
nali - quali Monte Covolo (BARFIELD et alii 
1978), Rivoli Rocca (BARFIELD, BAGO-
LINI 1976), Ronchetrin di Gazzo Veronese 
(BAGOLINI 1984), Bocca Lorenza 
(BARFIELD, BROGLIO 1966), Castelnuovo 
di Teolo (RITTATORE etalii 1964), Cornuda 
(BIANCHIN CITTON, PEDROTTI 1987), 
Kanzianiberg (PEDROTTI 1990) - appare 
chiaro come i confronti più prossimi vadano 
cercati tra i materiali di quei siti che sono 
collocabili tra Neolitico Tardo, caratterizzati 
da materiali della terza fase della cultura dei 
Vasi a Bocca Quadrata (o stile "incisioni ed 
impressioni") ed influssi di tipo Lagozza, e gli 
inizi dell'età del rame. 

Si tratta di un momento ancora mal de-
lineato, che in questi anni viene sempre più 
documentato nel vicino territorio veneto (si 
veda il contributo di BIANCHIN CITTON 
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Figura 3. Molin Nuovo. Grattatoi - nn. 1-2 e 4-8 senza n. inventario, n. 3/220153, n. 9/220144, n. 10/220150, n. 
11/220138 (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 
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1989 con la lista dei siti). 
Altri strumenti attestano invece una 

persistenza della frequentazione umana del 
sito anche nel corso della piena età del rame. 
A tale periodo vanno riferiti la grande punta a 
base triangolare, la semiluna a ritocco erto, i 
manufatti ottenuti con tecnica campignanoide, 
il frammento di cuspide a ritocco bifacciale e, 
probabilmente, le due cuspidi con peduncolo e 
spalle. Sempre a questa fase sono da riferire i 
massicci grattatoi carenati e i punteruoli (Fig. 
5, nn. 13-14) su grossa scheggia, che trovano 
confronto con siti eneolitici emiliani - quali il 
Pescale e Spilamberto (FERRARI com. per. 
1995) - o dell'area lessinica (cfr. La Nasa di 
Cerro: FASANI 1984, fig. p. 475, n. 5). La 
punta a base subtriangolare - sopra accennata 
- e le cuspidi peduncolate trovano confronti 
con i materiali provenienti da insediamenti e 
sepolcreti eneolitici veneti e lombardi 
(BAGOLINI 1984). Infine abbiamo una 
documentazione litica che testimonia una fase 
di frequentazione della zona nel corso delle 
fasi iniziali dell'età del bronzo. Si tratta delle 
cuspidi litiche ad alette e base concava (Fig. 
11, nn. 1 e 5), di quella a peduncolo e spalle 
(Fig. 10, n. 1) e dei raschiatoi foliati curvi su 
lama utilizzati come elementi di falcetto (Fig. 
13), che trovano riscontri nelle industrie 
litiche di Polada (BARICH 1971) e di Fiavé 
Carera (PERINI 1975) e coprono un excursus 
cronologico dal Bronzo Antico a quel-lo 
Medio. 

Considerazioni 

L'analisi del complesso litico di Molin 
Nuovo consente di ricostruire la trama di una 
lunga frequentazione umana della zona a nord 
di Udine, dal Mesolitico Recente al Bronzo 
Medio con uno iato cronologico riguardante 
le fasi più antiche del Neolitico. L'assenza di 

studi sul periodo che va dal Tardo Neolitico al 
Bronzo Antico - corrispondente cronologica-
mente al III ed alla prima metà del II millennio 
a. C. - e la mancanza nell'area friulana di con-
testi stratigraficamente certi per questo perio-
do limitano qualsiasi esame di dettaglio, co-
stringendoci al mero riconoscimento di "fos-
sili-guida" che possano costituire un punto di 
appoggio per le attribuzioni crono-culturali. 

Nonostante questi limiti, legati anche 
alle condizioni di acquisizione del materiale, 
le collezioni litiche di Molin Nuovo - oltre ad 
arricchire i dati in nostro possesso per le fasi 
culturali già note - apportano anche elementi 
di indubbia novità alle nostre conoscenze 
sulla preistoria del territorio friulano. 

Il rinvenimento di una industria tipolo-
gicamente riferibile al Mesolitico Recente 
conferma la frequentazione delle aree pede-
collinari e collinari da parte di queste popola-
zioni (CANDUSSIO et alii 1991), oltre a 
rappresentare le più antiche tracce di 
frequentazione umana del territorio di Udine 
ad oggi nota. L'esiguo numero di manufatti 
al momento attribuibili con certezza al 
Castelnoviano non permette di definire la 
tipologia del sito di Molin Nuovo, come 
invece è stato fatto per altre stazioni friulane 
(CANDUSSIO et alii 1994) e trentine 
(LANZINGER 1986). L'esame della materia 
prima utilizzata da questi gruppi di 
cacciatori-raccoglitori - selce locale sotto 
forma di piccoli ciottoli fluvioglaciali - 
conferma quanto già rilevato per gli altri siti 
dell'area collinare (FERRARI, PESSINA 
1994), cioè l'utilizzo precipuo di materie 
prime locali nel Mesolitico. 

Le novità più consistenti, che emergo-
no dall'analisi dei materiali litici di Molin 
Nuovo, riguardano però le fasi culturali suc-
cessive. La presenza in queste collezioni di 
elementi che trovano confronti con materiali 
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Figura 4. Molin Nuovo. Grattatoi - nn. 1, 3 e 5 senza n. inventario, n. 2/220134, n. 4/220137, n. 6/220141 (1:1), 
(dis. A. Fragiacomo). 
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Figura 5. Molin Nuovo. Geometrici e Perforatori - nn. 5, 13 e 14 senza n. inventario, n. 1/220186. n. ?220187, n. 
3/220190, n. 4/220188, n. 6/220189, n. 7/220192, n. 8/220191, n. 9/220185, n. 10/220184, n. 11 220181, . .  
12/220176 (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 
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litici riferibili alle fasi Media (II) e Tarda (III) 
della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata 
contribuiscono a colmare la lacuna 
attualmente esistente per la provincia di 
Udine per i periodi successivi alle fasi più 
antiche del Neolitico. 

Materiali litici e ceramici della III fase 
della cultura dei Vasi a Bocca Quadrata, con 
influssi di tipo Lagozza, erano già noti da Vit-
torio Veneto (Palù di Cordignano) (BIAN-
CHIN CITTON 1994) e dal Pordenonese 
(Palù di Livenza e recenti ritrovamenti di ma-
teriale litico in superficie nell'area (GRILLO 
et alii 1993). Sempre a questa fase culturale è 
riferibile il sito austriaco del Kanzianiberg 
presso Villacco (PEDROTTI 1990), mentre 
dal Carso triestino sono noti elementi Lagozza 
e VBQ dalla Grotta delle Gallerie (GILLI, 
MONTAGNARI KOKELJ 1994). 

Per il territorio della Sinistra 
Tagliamento, le tracce (eminentemente 
litiche) della cultura VBQ erano a tutt'oggi 
estremamente sporadiche, limitate ad Orzano 
(area 2) (CANDUSSIO, PESSINA 1991) e 
all'area di Muzzana nella Bassa Pianura 
friulana (inediti). 

Per quanto riguarda l'Eneolitico, gli 
strumenti quali le semilune ci riportano ad 
una fase piena di questo periodo. Esse sono 
infatti particolarmente frequenti in area padana 
in contesti riferibili alla Cultura del Vaso 
Campaniforme, che segna sostanzialmente il 
passaggio Eneolitico-Bronzo Antico nell'area. 
Le ritroviamo infatti nei siti con materiali 
campaniformi di Monte Covolo (BARFIELD 
et alii 1978), Sant'Ilario d'Enza e Rubiera 
(BERMOND MONTANARI et alii 1982), 
oltre che in altri contesti eneolitici dell'area 
lombarda ed atesina (ad es. Dos de la Forca 
presso Trento e alla Buca di Andrea nel 
Bergamasco) (AA.W.1988)legati agli aspetti 
delle grotticelle e dei ripari sepolcrali. 

Anche nella nostra regione, semilune 
sono attestate nell'unico sito noto con mate 

riali campaniformi - a Castellazzo di Doberdò 
(MONTAGNARI KOKELJ 1988) - oltre che 
in altri siti con materiali eneolitici e di 
attribuzione più incerta, quali Palù di Livenza 
(MONTAGNARI KOKELJ 1990) nel 
Pordenonese; Nogaredo al Torre (PESSINA 
1993), S. Giorgio di Nogaro, Porpetto e 
Ponte S. Quirino nell'Udinese (CANDUSSIO 
1981; MONTAGNARI KOKELJ 1990); 
presso la quota 36 di Monfalcone, a Medea, 
Capriva e S. Lorenzo Isontino (FURLANI 
1986) nel Goriziano. 

Infine, le cuspidi peduncolate sono si-
mili ad esemplari eneolitici rinvenuti in grotte 
dell'area veneta e collegate probabilmente a 
frequentazioni a scopo sepolcrale (BAGO-
LINI 1984). 
Resta quindi da accennare ad uno dei 
dati più interessanti: la presenza a Molin Nuo- 
vo di elementi "campignanoidi", manufatti 
cioè di forma allungata ottenuti con scheggia- 
tura sommaria e con una caratteristica sezione 
subtriangolare o subquadrangolare. Industrie 
campignane sono frequenti nelle stazioni prei- 
storiche della Lessinia veronese - soprattutto 
della Valpolicella e della Valpantena - e com- 
paiono con la fine del Neolitico per giungere 
sporadicamente fino all'età del bronzo 
(FASANI 1984). Negli ultimi anni segna- 
lazioni sempre più frequenti di manufatti ge- 
nericamente campignani ("campignanoidi") 
in contesti di questo periodo vengono anche 
dal Veneto orientale: da Cornuda Valle S. 
Lorenzo (con materiali della fase tarda della 
cultura VBQ), da Montebelluna Capo di Monte 
e Le Campagnole (materiali dal Tardo Neoli- 
tico al Bronzo Medio-Recente), dalla località 
di Taveran Lungo di Nervesa della Battaglia 
(materiali tardoneolitici ed eneolitici) (per 
tutti questi siti: BIANCHIN CITTON 1989). 
In ambito regionale manufatti cam- 
pignani sono segnalati da Sequals (MORETTI 
1986), associati a materiali riferiti al Neo- 
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Figura 6. Molin Nuovo: nn. 1, 6 ,10-l l senza n. inventario, n. 2/2201149, n. 3/220143, n. 4/220156, n. 5/220166, 
n. 7/220142, n. 8/220180, n. 9/220155, n. 12/220169 (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 
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Eneolitico, al Palù di Livenza e a Bannia 
Palazzine di Sopra (GRILLO et alii 1993) nel 
Pordenonese. 

Nell'Udinese una segnalazione isolata 
viene dal sito di Ziracco loc. Taviele 
(MONTAGNARI KOKELJ 1983/84, fig. 8, 

n. 2) in un contesto del Primo Neolitico con 
scarsi materiali di età più recente. 

L'impressione è che la comparsa di 
questo tipo di manufatti coincida sostanzial-
mente con la fine dei tempi neolitici e lo svol-
gimento dell'Eneolitico 
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Figura 7. Molin Nuovo. Cuspidi e abbozzi di cuspidi - nn. 1-7 senza n. inventario (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 

35 



 

Figura 8. Molin Nuovo. Cuspidi - nn. 1, 3 e 6 senza n. inventario, n. 2/220239, n. 4/220229, n. 5/220237 (1:1), 
(dis. A. Fragiacomo). 
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Figura 9. Molin Nuovo. Cuspidi - n. 7/220318, gli altri senza n. inventario (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 
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Figura 10. Molin Nuovo. Cuspidi - nn. 3-5 senza n. inventario, n. 1/220208, n. 2/220223, n. 6/220205, n. 7/ 
220211, n. 8/n. illeggibile (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 
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Figura 11. Molin Nuovo. Cuspidi - n. 1/220221, n. 2/220215, n. 3/22021?, n. 4/220216, n. 5 senza n. inventario, 
n. 6/220220, n. 7/220224 (1:1), (dis. A. Fragiacomo). 
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Figure 12. Molin Nuovo. Manufatti campignanoidi - n. 1/220242, nn. 2 e 6 senza n. inventario, n. 3/220240, n. 
4/220246, n. 5/220243 (2:3), (dis. A. Fragiacomo). 
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Figura 13. Molin Nuovo. Elementi di falcetto - n. 1/220198, n. 2/220195, n. 3/220200, nn. 4, 7-8 senza n. 
inventario, n. 5/220203, n. 6/220194, n. 9/220199 (2:3), (dis. A. Fragiacomo). 
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